
 
Legge 27/12/2019, n. 160  
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2020-2022.  

 
 

Art. 1 - commi da 634 a 652 
 
634. È istituita l’imposta sul consumo dei manufatti con singolo impiego, di seguito 
denominati « MACSI », che hanno o sono destinati ad avere funzione di contenimento, 
protezione, manipolazione o consegna di merci o di prodotti alimentari; i MACSI, anche in 
forma di fogli, pellicole o strisce, sono realizzati con l’impiego, anche parziale, di materie 
plastiche costituite da polimeri organici di origine sintetica e non sono ideati, progettati o 
immessi sul mercato per compiere più trasferimenti durante il loro ciclo di vita o per essere 
riutilizzati per lo stesso scopo per il quale sono stati ideati. Sono esclusi dall’applicazione 
dell’imposta i MACSI che risultino compostabili in conformità alla norma UNI EN 
13432:2002, i dispositivi medici classificati dalla Commissione unica sui dispositivi medici, 
istituita ai sensi dell’articolo 57 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché i MACSI adibiti 
a contenere e proteggere preparati medicinali.  
 
635. Ai fini dell’applicazione dell’imposta di cui al comma 634, sono considerati MACSI anche 
i dispositivi, realizzati con l’impiego, anche parziale, delle materie plastiche di cui al comma 
634, che consentono la chiusura, la commercializzazione o la presentazione dei medesimi 
MACSI o dei manufatti costituiti interamente da materiali diversi dalle stesse materie plastiche. 
Sono altresì considerati MACSI i prodotti semilavorati, realizzati con l’impiego, anche parziale, 
delle predette materie plastiche, impiegati nella produzione di MACSI.  
 
636. Per i MACSI, l’obbligazione tributaria sorge al momento della produzione, 
dell’importazione definitiva nel territorio nazionale ovvero dell’introduzione nel medesimo 
territorio da altri Paesi dell’Unione europea e diviene esigibile all’atto dell’immissione in 
consumo dei MACSI, ai sensi del comma 639, nel territorio nazionale.  
 
637. Sono obbligati al pagamento dell’imposta di cui al comma 634: 
a) per i MACSI realizzati nel territorio nazionale, il fabbricante;  
b) per i MACSI provenienti da altri Paesi dell’Unione europea, il soggetto che acquista i 
MACSI nell’esercizio dell’attività economica ovvero il cedente qualora i MACSI siano 
acquistati da un consumatore privato;  
c) per i MACSI provenienti da Paesi terzi, l’importatore. 
 
638. Non è considerato fabbricante il soggetto che produce MACSI utilizzando, come materia 
prima o semilavorati, altri MACSI sui quali l’imposta di cui al comma 634 sia dovuta da un 
altro soggetto, senza l’aggiunta di ulteriori materie plastiche di cui al medesimo comma 634. 
  
639. L’immissione in consumo dei MACSI nel territorio nazionale, anche qualora contengano 
merci o prodotti alimentari, si verifica:  
a) per i MACSI realizzati nel territorio nazionale, all’atto della loro cessione ad altri soggetti 
nazionali;  



b) per i MACSI provenienti da altri Paesi dell’Unione europea: 
1) all’atto dell’acquisto nel territorio nazionale nell’esercizio dell’attività economica;  
2) all’atto della cessione effettuata nei confronti di un consumatore privato;  
c) per i MACSI provenienti da Paesi terzi, all’atto della loro importazione definitiva nel 
territorio nazionale.  
 
640. L’imposta di cui al comma 634 è fissata nella misura di 0,45 euro per chilogrammo di 
materia plastica di cui al comma 634 contenuta nei MACSI.  
 
641. L’accertamento dell’imposta dovuta è effettuato sulla base di dichiarazioni trimestrali 
contenenti tutti gli elementi necessari per determinare il debito d’imposta. La dichiarazione e’ 
presentata dai soggetti obbligati di cui al comma 637, lettere a) e b), all’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli entro la fine del mese successivo al trimestre solare cui la dichiarazione si 
riferisce. Per i MACSI provenienti da altri Paesi dell’Unione europea, acquistati da un 
consumatore privato, il cedente presenta la suddetta dichiarazione attraverso il rappresentante 
fiscale di cui al comma 645. Entro il termine di cui al presente comma e’ effettuato il 
versamento dell’imposta dovuta.  
 
642. L’imposta di cui al comma 634 non è dovuta per i MACSI ceduti direttamente dal 
fabbricante per il consumo in altri Paesi dell’Unione europea ovvero esportati dallo stesso 
soggetto. Per i MACSI sui quali sia stata già versata l’imposta da un soggetto diverso da quello 
che ne effettua la cessione per il consumo in altri Paesi dell’Unione europea ovvero 
l’esportazione, l’imposta è rimborsata, rispettivamente al cedente o all’esportatore, qualora la 
stessa sia evidenziata nella prescritta documentazione commerciale e sia fornita la prova del 
suo avvenuto pagamento. L’imposta non è altresì dovuta sulla materia plastica di cui al comma 
634, contenuta nei MACSI, che provenga da processi di riciclo.  
 
643. L’imposta, determinata ai sensi del comma 641, non è’ versata qualora l’importo dovuto 
a titolo di imposta sia inferiore o pari a euro 10. In tal caso non si provvede altresì alla 
presentazione della dichiarazione di cui al comma 641.  
 
644. Nella dichiarazione di cui al comma 641 sono riportati altresì i quantitativi delle materie 
plastiche di cui al comma 634 contenuti in MACSI utilizzati per la realizzazione di altri MACSI, 
al fine dell’opportuno scomputo dalla base imponibile dei predetti quantitativi sui quali 
l’imposta di cui al medesimo comma 634 risulti già versata da altri soggetti obbligati.  
 
645. Fatto salvo quanto previsto al comma 646, il pagamento dell’imposta di cui al comma 
634 è effettuato entro il termine di cui al comma 641 esclusivamente tramite il versamento 
unitario previsto dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con possibilità di 
compensazione con altre imposte e contributi. Ai fini del pagamento dell’imposta di cui al 
comma 634, i soggetti non residenti e non stabiliti nel territorio dello Stato nominano un 
rappresentante fiscale.  
 
646. Per i MACSI provenienti da Paesi non appartenenti all’Unione europea, l’imposta è’ 
accertata e riscossa dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli con le modalità previste per i 
diritti di confine. L’imposta di cui al comma 634 non è dovuta per i MACSI contenuti nelle 



spedizioni rientranti nell’ambito di applicazione delle franchigie doganali di cui al regolamento 
(CE) n. 1186/2009 del Consiglio, del 16 novembre 2009.  
 
647. I funzionari dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli svolgono le attività di accertamento, 
verifica e controllo dell’imposta di cui al comma 634, con facoltà di accedere presso gli impianti 
di produzione di MACSI al fine di acquisire elementi utili ad accertare la corretta applicazione 
delle disposizioni di cui ai commi da 634 a 650. La Guardia di finanza, al fine di verificare la 
corretta applicazione delle disposizioni dei commi da 634 a 650, effettua le attività di controllo 
avvalendosi delle facoltà e dei poteri previsti dall’articolo 2 del decreto legislativo 19 marzo 
2001, n. 68. Le amministrazioni coinvolte svolgono le attività ivi previste con le risorse umane 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  
 
648. Per l’imposta di cui al comma 634, trovano applicazione le disposizioni in materia di 
riscossione coattiva di cui al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. Prima di avviare la 
procedura di riscossione coattiva, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli notifica un avviso di 
pagamento fissando per l’adempimento un termine di trenta giorni, decorrente dalla data di 
perfezionamento della notificazione. Non si procede all’iscrizione a ruolo e alla riscossione del 
credito relativo all’imposta di cui al comma 634, qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di 
sanzioni amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di euro 10.  
 
649. L’imposta di cui al comma 634 è rimborsata quando risulta indebitamente pagata; il 
rimborso è richiesto, a pena di decadenza, nel termine di due anni dalla data del pagamento. Il 
termine di prescrizione per il recupero del credito è di cinque anni; la prescrizione e’ interrotta 
quando viene esercitata l’azione penale e in tal caso decorre dal passaggio in giudicato della 
sentenza che definisce il giudizio penale. Non si provvede al rimborso di somme inferiori o 
pari ad euro 10.  
 
650. Il mancato pagamento dell’imposta di cui al comma 634 è punito con la sanzione 
amministrativa dal doppio al decuplo dell’imposta evasa, non inferiore comunque a euro 500. 
In caso di ritardato pagamento dell’imposta si applica la sanzione amministrativa pari al 30 per 
cento dell’imposta dovuta, non inferiore comunque a euro 250. Per la tardiva presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 641 e per ogni altra violazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 634 al presente comma e delle relative modalità di applicazione, si applica la 
sanzione amministrativa da euro 500 ad euro 5.000. Per l’irrogazione immediata delle sanzioni 
tributarie collegate all’imposta di cui al comma 634, trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  
 
651. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da pubblicare, 
entro il mese di maggio dell’anno 2020, nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite le modalità di 
attuazione dei commi da 634 a 650 con particolare riguardo all’identificazione in ambito 
doganale dei MACSI mediante l’utilizzo dei codici della nomenclatura combinata dell’Unione 
europea, al contenuto della dichiarazione trimestrale di cui al comma 641, alle modalità per il 
versamento dell’imposta, alle modalità per la tenuta della contabilità relativa all’imposta di cui 
al comma 634 a carico dei soggetti obbligati, alle modalità per la trasmissione, per via 
telematica, dei dati di contabilità, all’individuazione, ai fini del corretto assolvimento 
dell’imposta, degli strumenti idonei alla certificazione del quantitativo di plastica riciclata 
presente nei MACSI, alle modalità per il rimborso dell’imposta previsto dal comma 642, allo 



svolgimento delle attività di cui al comma 647 e alle modalità per la notifica degli avvisi di 
pagamento di cui al comma 648. Con provvedimento interdirettoriale dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità per l’eventuale 
scambio di informazioni tra le predette Agenzie.  
 
652. Le disposizioni di cui ai commi da 634 a 650 hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2021.  
 
 

Art. 1 - commi da 661 a 676 
 

661. È istituita l’imposta sul consumo delle bevande analcoliche, come definite al comma 662, 
di seguito denominate «bevande edulcorate».  
 
662. Ai fini dei commi da 661 a 676, per bevande edulcorate si intendono i prodotti finiti e i 
prodotti predisposti per essere utilizzati come tali previa diluizione, rientranti nelle voci NC 
2009 e 2202 della nomenclatura combinata dell’Unione europea, condizionati per la vendita, 
destinati al consumo alimentare umano, ottenuti con l’aggiunta di edulcoranti e aventi un titolo 
alcolometrico inferiore o uguale a 1,2 per cento in volume. Ai fini dei commi da 661 a 676, 
per edulcorante si intende qualsiasi sostanza, di origine naturale o sintetica, in grado di 
conferire sapore dolce alle bevande.  
 
663. L’obbligazione tributaria sorge e diviene esigibile: 
a) all’atto della cessione, anche a titolo gratuito, di bevande edulcorate, da parte del fabbricante 
nazionale o, se diverso da quest’ultimo, del soggetto nazionale che provvede al 
condizionamento, a consumatori nel territorio dello Stato ovvero a ditte nazionali esercenti il 
commercio che ne effettuano la rivendita;  
b) all’atto del ricevimento di bevande edulcorate da parte del soggetto acquirente, per i prodotti 
provenienti da Paesi appartenenti all’Unione europea;  
c) all’atto dell’importazione definitiva nel territorio dello Stato, per le bevande edulcorate 
importate da Paesi non appartenenti all’Unione europea.  
 
664. Sono obbligati al pagamento dell’imposta di cui al comma 661: 
a) il fabbricante nazionale ovvero il soggetto nazionale che provvede al condizionamento, per 
la fattispecie di cui al comma 663, lettera a);  
b) l’acquirente, per la fattispecie di cui al comma 663, lettera b);  
c) l’importatore, per la fattispecie di cui al comma 663, lettera c).  
 
665. L’imposta di cui al comma 661 è fissata nelle misure di: 
a) euro 10,00 per ettolitro, per i prodotti finiti; 
b) euro 0,25 per chilogrammo, per i prodotti predisposti ad essere utilizzati previa diluizione.  
 
666. L’imposta di cui al comma 661 non si applica alle bevande edulcorate cedute direttamente 
dal fabbricante nazionale per il consumo in altri Paesi dell’Unione europea ovvero destinate, 
dallo stesso soggetto, ad essere esportate. Sono esenti dall’imposta di cui al comma 661 le 
bevande edulcorate il cui contenuto complessivo di edulcoranti, come determinato ai sensi del 
comma 667, sia inferiore o uguale, rispettivamente, a 25 grammi per litro, per i prodotti di cui 



al comma 665, lettera a), e a 125 grammi per chilogrammo, per i prodotti di cui al comma 665, 
lettera b).  
 
667. Ai fini dell’applicazione dei commi da 661 a 676, il contenuto complessivo di edulcoranti 
contenuti nelle bevande è determinato con riferimento al potere edulcorante di ciascuna 
sostanza. Tale potere è stabilito convenzionalmente, per ciascun edulcorante, in relazione al 
rapporto tra la concentrazione di una soluzione di saccarosio e quella della soluzione 
dell’edulcorante, aventi la stessa intensità di sapore, con decreto interdirettoriale del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Ministero della salute, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
 
668. I soggetti obbligati di cui al comma 664, lettere a) e b), sono registrati presso l’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli. Ai medesimi soggetti è attribuito un codice identificativo.  
 
669. Per i soggetti obbligati di cui al comma 664, lettere a) e b), l’imposta dovuta è determinata 
sulla base degli elementi indicati nella dichiarazione mensile che il soggetto obbligato deve 
presentare, ai fini dell’accertamento, entro il mese successivo a quello cui la dichiarazione si 
riferisce. Entro lo stesso termine è effettuato il versamento dell’imposta dovuta.  
 
670. Per le bevande edulcorate provenienti da Paesi non appartenenti all’Unione europea, 
l’imposta è accertata e riscossa dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli con le modalità 
previste per i diritti di confine.  
 
671. Le attività di accertamento, di verifica e di controllo dell’imposta di cui al comma 661 
sono demandate all’Agenzia delle dogane e dei monopoli. I funzionari dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e gli appartenenti alla Guardia di finanza hanno facoltà di accedere 
presso gli impianti di produzione, di condizionamento o di deposito di bevande edulcorate al 
fine dell’acquisizione degli elementi utili ad accertare la corretta applicazione delle disposizioni 
di cui ai commi da 661 a 676; gli stessi possono prelevare campioni anche ai fini della 
determinazione del contenuto complessivo di edulcoranti presenti nelle predette bevande. Le 
amministrazioni coinvolte svolgono le attività ivi previste con le risorse umane e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.  
 
672. Le somme dovute per l’imposta di cui al comma 661 si esigono con la procedura di 
riscossione coattiva prevista dal decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. Prima di avviare tale 
procedura, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli notifica un avviso di pagamento fissando 
per l’adempimento un termine di trenta giorni, decorrente dalla data di perfezionamento della 
notificazione. L’avviso di pagamento è notificato dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli nel 
termine di cinque anni, decorrente dalla data dell’omesso versamento delle somme dovute a 
titolo di imposta.  
 
673. L’imposta di cui al comma 661 è rimborsata quando risulta indebitamente pagata; il 
rimborso è richiesto, a pena di decadenza, nel termine di due anni dalla data del pagamento. Il 
termine di prescrizione per il recupero del credito da parte dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli è di cinque anni; la prescrizione e’ interrotta quando viene esercitata l’azione penale 
e in tal caso decorre dal passaggio in giudicato della sentenza che definisce il giudizio penale. 
Non si provvede alla riscossione di somme inferiori o pari ad euro 30.  



 
674. Il mancato pagamento dell’imposta di cui al comma 661 è punito con la sanzione 
amministrativa dal doppio al decuplo dell’imposta evasa, non inferiore comunque a euro 500. 
In caso di ritardato pagamento dell’imposta si applica la sanzione amministrativa pari al 30 per 
cento dell’imposta dovuta, non inferiore comunque a euro 250. Per la tardiva presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 669 e per ogni altra violazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 661 a 676 e delle relative modalità di applicazione, si applica la sanzione 
amministrativa da euro 500 ad euro 5.000. Per l’irrogazione immediata delle sanzioni tributarie 
collegate all’imposta di cui ai commi da 661 a 676, trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  
 
675. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di natura non regolamentare, da 
pubblicare entro il mese di agosto dell’anno 2020 nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite le 
modalità di attuazione dei commi da 661 a 676 con particolare riguardo al contenuto della 
dichiarazione di cui al comma 669, alle modalità per il versamento dell’imposta, agli 
adempimenti contabili a carico dei soggetti obbligati, alle modalità per la trasmissione, anche 
per via telematica, dei dati di contabilità, alle modalità per la notifica degli avvisi di pagamento 
di cui al comma 672 e allo svolgimento delle attività di cui al comma 671. Con il medesimo 
decreto possono essere stabilite disposizioni specifiche in materia di documentazione di 
accompagnamento dei prodotti sottoposti all’imposta di cui al comma 661 ed in materia di 
installazione di strumenti di misura dei quantitativi di bevande edulcorate prodotti o 
condizionati.  
 
676. Le disposizioni di cui ai commi da 661 a 674 hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2021.  
 


